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ONOREVOLI COLLEGHI ! — L’attività di valu-
tazione è da sempre fortemente presente
nel mondo universitario e della ricerca: con
gli esami si valutano le conoscenze e le
competenze acquisite dagli studenti; nei
concorsi per l’accesso ai ruoli universitari o
degli enti di ricerca si valuta la qualità e la
quantità della produzione scientifica dei
candidati; gli articoli di ricerca sono sotto-
posti al vaglio valutativo di esperti prima
della loro pubblicazione sulle riviste scien-
tifiche. Eppure, fino a pochi anni fa, non si
erano sentite la necessità e l’opportunità di

dotare il sistema universitario e della ri-
cerca di un sistema organico di valutazione
della qualità delle attività svolte.

Si riteneva, da un lato, che le stesse
regole di selezione scientifica dei profes-
sori e dei ricercatori e di funzionamento
delle comunità scientifiche nazionali e in-
ternazionali avrebbero garantito il mante-
nimento nel tempo di un livello alto di
qualità delle attività. Prevaleva, altresı̀, la
preoccupazione che un sistema di valuta-
zione continua avrebbe potuto trasfor-
marsi surrettiziamente in forme di limi-
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tazione della libertà accademica, sia di
insegnamento che di ricerca. Da un altro
lato, la presenza dello Stato come finan-
ziatore e garante dell’insegnamento uni-
versitario e della ricerca pubblica sem-
brava rendere superflue, qui come in altri
ambiti dell’amministrazione pubblica, pro-
cedure specifiche di valutazione.

Negli ultimi venti anni si è invece via
via ampliato e approfondito il dibattito
sulla valutazione delle università e degli
enti di ricerca per effetto di una serie di
cause differenti. Innanzitutto l’attuazione
delle norme costituzionali sull’autonomia
delle università e degli enti di ricerca (la
relativa legge è la n. 168 del 1989) porta
con sé la necessità per lo Stato e per le
stesse istituzioni di provvedere a valutare
le attività svolte. Infatti, affinché l’autono-
mia proclamata diventi esercizio opera-
tivo, occorre che le università dispongano
di responsabilità nelle scelte; affinché la
responsabilità sia efficace occorre che i
risultati delle scelte effettuate siano sotto-
posti a una valutazione continua e strin-
gente. Autonomia, responsabilità e valuta-
zione costituiscono, insomma, un trinomio
in cui ogni termine giustifica gli altri.

Una seconda causa risiede nel muta-
mento delle missioni dell’università e della
ricerca pubblica. Il passaggio vero da
un’università di élite a una di massa;
l’accresciuto ruolo territoriale delle uni-
versità e degli enti di ricerca, veri e propri
attori sociali dello sviluppo locale; lo svi-
luppo della competizione internazionale e
dei collegamenti in rete dei centri univer-
sitari e di ricerca per l’accesso ai grandi
programmi europei per la ricerca e la
formazione superiore; l’accentuata concor-
renza tra gli atenei per attrarre sempre
più studenti, divenuti un « bene scarso »,
per attrarre sempre più finanziamenti:
sono tutte novità del mondo universitario
e della ricerca che rendono necessario
disporre di metodologie, criteri e risultati
di valutazione della didattica e della ri-
cerca che possano orientare le scelte dei
tanti portatori di interesse (studenti, fa-
miglie, imprese, mondo della cultura oltre,
naturalmente, allo Stato).

Una terza causa è comune a tutte le
amministrazioni pubbliche e il nostro si-
stema universitario e della ricerca è quasi
totalmente pubblico. Cioè il diritto di tutti
i cittadini a poter conoscere e valutare il
funzionamento di tutte le amministrazioni
pubbliche, anche al fine di farlo migliorare
continuamente, il che richiede attenzione
alla trasparenza dei dati e ai giudizi qua-
litativi che da questi possono essere tratti.
Sotto un altro punto di vista, si può
assimilare questo aspetto alla necessità di
valutare gli effetti degli investimenti pub-
blici da parte di tutti i contribuenti e
simmetricamente, da parte delle università
e degli enti di ricerca, di una nuova
necessità di rendicontabilità (accountabili-
ty) oggettiva dei propri impegni e risultati.

Una quarta causa può essere indivi-
duata in un mutamento che ha riguardato
anche il mondo produttivo, cioè l’impor-
tanza di approntare e utilizzare metodo-
logie di valutazione della qualità che rie-
scano a misurare, oltre al valore intrinseco
dei beni e dei servizi prodotti, anche
l’affidabilità e la continuità di tale valore
intrinseco in relazione agli obbiettivi scelti
dal produttore. Una qualità, quindi, che
non si riduca solo all’eccellenza ma si
estenda a sostenere e a incentivare il
mantenimento e il miglioramento nel
tempo dei livelli qualitativi predefiniti da
coloro che ne hanno la responsabilità.

Per riassumere, si potrebbe dire che vi
sono tre grandi motivazioni della valuta-
zione della qualità delle attività universi-
tarie e della ricerca pubblica: il controllo
continuo e severo della produttività degli
investimenti pubblici; l’informazione e la
comunicazione pubblica a beneficio di
scelte ponderate di tutti i portatori di
interesse; l’incentivazione della capacità
degli atenei e degli enti di darsi autono-
mamente i propri obbiettivi e di saperne
misurare il tasso di raggiungimento in un
processo di miglioramento continuo.

Nella normativa italiana la valutazione
universitaria è entrata per la prima volta
in occasione della legge finanziaria del
1994 (legge n. 537 del 1993). Infatti l’ar-
ticolo 5 di tale legge prevedeva l’istitu-
zione, a livello nazionale, di un Osserva-
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torio sulla valutazione mentre ciascun ate-
neo era tenuto a istituire un nucleo di
valutazione interna. Dopo qualche anno
oggetto e modalità della valutazione fu-
rono modificati dalla legge n. 370 del
1999, mediante la quale l’Osservatorio si
trasformava in Comitato nazionale per la
valutazione del sistema universitario (CN-
VSU) e, soprattutto, si fissavano meglio gli
obbiettivi di un sistema nazionale di va-
lutazione. Parallelamente la riforma degli
enti pubblici di ricerca prevedeva la co-
stituzione di un Comitato di indirizzo per
la valutazione della ricerca (CIVR). Sia
CNVSU che CIVR hanno svolto fino ad
oggi un considerevole lavoro, spesso spe-
rimentale e innovativo, in tema di valuta-
zione della didattica e della ricerca. Da
non dimenticare anche il nuovo e mo-
derno metodo di ripartizione dei finanzia-
menti statali per i progetti di ricerca di
interesse nazionale (PRIN) proposti dalle
università, che si fonda su una valutazione
esterna e anonima, nazionale o interna-
zionale, di ciascun progetto presentato.

Accanto alle norme legislative occorre
citare anche alcune esperienze sperimen-
tali di valutazione della qualità, finanziate
dall’Unione europea o dallo Stato, come i
progetti CAMPUS e CampusOne, che
hanno definito e generalizzato un modello
di procedure di valutazione specificamente
tese al miglioramento della qualità delle
performance formative delle università nei
diplomi universitari e nelle lauree trien-
nali.

Il nodo principale si è rivelato essere
però la mancanza di una vera indipen-
denza dell’attività di valutazione dal Mi-
nistero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca e dagli atenei. Si deve notare
che un’indipendenza assoluta è impensa-
bile e sarebbe sbagliata perché, almeno in
tema di ricerca, il principio della peer
review è tipico e irrinunciabile perché
connaturato alla struttura stessa della ri-
cerca che non ha princı̀pi gerarchici. Ma
è altrettanto impensabile che non si ponga
attenzione al possibile e continuo conflitto
di interessi tra persone che sono contem-
poraneamente valutatori e valutati. Inoltre
la mancanza di terzietà finisce con l’in-

debolire nell’opinione pubblica il concetto
stesso di valutazione, con il timore che
tutto possa ridursi a meccanismi total-
mente autoreferenziali e perciò con con-
seguenze nulle o deboli.

Finora, in particolare, la funzione va-
lutativa, sotto il duplice profilo dell’auto-
valutazione e della valutazione esterna:

a) è « strutturalmente » subalterna –
quanto agli obiettivi, gli indirizzi e alle
forme stesse del suo esercizio – ai poteri
di governo (centrale e di ateneo), di cui gli
organismi ad essa preposti sono, anche
formalmente, emanazione diretta;

b) fa prevalentemente ricorso a pa-
rametri quantitativi, tendenti come tali
alla comparabilità dei risultati, con l’obiet-
tivo soltanto indiretto del miglioramento
qualitativo (valutazione della « produttivi-
tà », più che della qualità);

c) è orientata alla combinazione di
verifiche valutative tanto dei risultati
quanto delle modalità del loro persegui-
mento, con conseguente, impropria e in-
debita incidenza sugli ambiti dell’autono-
mia universitaria tanto « sostantiva » che
« procedurale »;

d) mostra il prevalere, soprattutto
negli ultimi anni (in corrispondenza con il
riemergere di indirizzi politico-ammini-
strativi centralistici), di una tendenza alla
proposizione di standard formativi omo-
genei, cui gli atenei sono chiamati a uni-
formarsi, che male si conciliano con le
specificità delle singole istituzioni forma-
tive, limitando di fatto gli spazi di auto-
nomia e di emulazione competitiva tra gli
atenei.

Conclusivamente si può osservare che,
pure con notevole ritardo rispetto ad altri
sistemi universitari europei, anche nel
contesto italiano sono stati compiuti passi
significativi nell’esercizio della funzione
valutativa e nella crescita della cultura e
delle pratiche della valutazione, ma in un
quadro complessivo di assenza di regole
certe, di indirizzi non contingenti, di fun-
zioni e di ruoli definiti, di responsabilità
individuate.
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In particolare:

a) manca una « configurazione di si-
stema » dell’attività di valutazione, che, per
altro, risulta scarsamente incisiva sulla
gestione degli atenei e pressoché irrile-
vante per le scelte di governo centrale del
sistema (di fatto, vi si ricorre solo quando
serve al Ministro in carica);

b) il sistema universitario italiano
non è tuttora dotato di un organismo
indipendente, autorevole e unitario per la
valutazione esterna della didattica, della
ricerca e degli atenei;

c) l’attività didattica, di ricerca e
organizzativa dei docenti non è istituzio-
nalmente valutata ad alcun livello e ad
alcun fine;

d) mancano indicatori di qualità della
didattica e della gestione degli atenei;

e) è tuttora in fase iniziale la valu-
tazione delle strutture di ricerca, mentre
appare particolarmente carente la valuta-
zione ex post della ricerca universitaria;

f) non esiste ancora l’anagrafe nazio-
nale della ricerca, benché prevista da
apposite norme del decreto del Presidente
della Repubblica n. 382 del 1980;

g) non sono previsti né standard qua-
litativi, né procedure definite per la costi-
tuzione o il riconoscimento di nuovi ate-
nei, o di centri e di scuole di eccellenza,
né per l’accreditamento dei corsi di studio
(i « requisiti minimi » per i corsi di studio
– peraltro facilmente aggirabili – sono
stati recentemente, prima, sospesi, poi
svuotati di contenuto effettivo a seguito
dell’articolo 1, comma 14, ultimo periodo,
della legge 4 novembre 2005, n. 230).

La presente proposta di legge parte
appunto da queste ultime osservazioni e
quindi dall’opportunità di dotare il sistema
universitario e della ricerca pubblica del-
l’Italia di un sistema di valutazione indi-
pendente dal finanziatore pubblico e dagli
stessi atenei ed enti valutati. Inoltre,
poiché la qualità della formazione supe-
riore e della ricerca sono fattori primari

della crescita culturale, economica e so-
ciale del Paese, si è ritenuto di proporre di
affidare a un’Autorità garante il compito
della valutazione.

Peraltro le forme istituzionali che la
valutazione ha assunto in altri Paesi sono
molteplici e i nodi che la caratterizzano
non appaiono del tutto risolti, neppure
laddove l’attività di valutazione è stata
introdotta da maggior tempo. Vi sono
sistemi dove la valutazione viene condotta
in forme indipendenti dal potere politico,
ad opera di istituzioni prive di potere
sanzionatorio (il caso francese); altri dove
la valutazione determina l’attribuzione di
risorse secondo un meccanismo di premio/
punizione (il caso inglese); altri ancora
dove la situazione varia a livello regionale
e dove le resistenze del mondo accademico
sono tuttora rilevanti (il caso tedesco).

Il punto che oggi appare prevalente,
anche nel dibattito internazionale, è
« cosa » e « perché » si valuta. Nell’attuale
fase di trasformazione dell’università ap-
pare importante valutare non solo la ca-
pacità di insegnare e di fare ricerca, ma
altresı̀ quella di ri-definire la propria
missione e di perseguirla con scelte ade-
guate e innovative. Vale a dire, di saper
rispondere alla domanda di cambiamento.

La normativa nazionale in materia di
valutazione ha mirato a disciplinarla e a
standardizzarla al fine di meglio assicu-
rare il miglioramento delle attività degli
atenei attraverso la verifica dell’efficienza,
dell’efficacia e dell’economicità delle atti-
vità didattiche, di ricerca e di gestione
amministrativa e la comparabilità dei ri-
sultati. Nondimeno, l’impostazione seguita,
anche per la mancanza di un coerente
quadro di riferimento normativo dell’au-
tonomia delle università, è apparsa orien-
tata alla combinazione di valutazioni sia
sui risultati, sia sulle modalità del loro
perseguimento da parte degli atenei, con
incidenza diretta, di conseguenza, sugli
ambiti tanto di autonomia « sostantiva »
che di autonomia « procedurale ».

Il rischio implicito in tale tipo di ap-
proccio alla problematica della valutazione
è quello di introdurre, anche indiretta-
mente, forme di standardizzazione di pro-
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cedure fini/mezzi che male si conciliano
con l’autonomia delle università e con le
specificità delle singole istituzioni forma-
tive. Nell’ultimo periodo, in particolare, è
venuta prevalendo una tendenza alla pro-
posizione di standard omogenei, cui gli
atenei sono stati chiamati ad uniformarsi,
a detrimento degli ambiti di autonomia,
che meglio potrebbero essere salvaguardati
da politiche valutative orientate alla veri-
fica dei risultati e fondate su analisi di-
rette (sul campo) dei singoli casi a opera
di commissioni itineranti di valutatori con
fini cooperativi, per il miglioramento della
qualità, più che ispettivi.

La valutazione della didattica si muove
oggi nello spazio difficile tracciato dalle
spinte diverse – e non infrequentemente
contraddittorie – che derivano dai diversi
attori che vi sono direttamente o indiret-
tamente implicati: il Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, il
CNVSU e il Consiglio universitario nazio-
nale (CUN), in ambito nazionale; gli organi
collegiali delle università; i nuclei di va-
lutazione di ateneo; i numerosi portatori
di interessi (stakeholder), a livello sia na-
zionale che dei singoli atenei: studenti e
famiglie, istituzioni pubbliche territoriali,
imprese, ordini e associazioni professio-
nali, mondo del lavoro in genere.

Proprio per la « complessità » dello sce-
nario in cui si muove, la valutazione della
didattica può essere realizzata corretta-
mente solo se si riesce a combinare e por-
tare a sintesi funzioni, contenuti e logiche
in sé diversi e in parte divergenti: a) la
promozione di un processo di cambiamento
virtuoso e il superamento degli squilibri
strutturali tra differenti istituzioni e corsi
di studio; b) la salvaguardia dell’autonomia
e della creatività, anche a livello di singolo
insegnamento, pur in un quadro di pro-
grammazione e di coordinamento necessari
dei corsi di studio; c) la funzione di garan-
zia della formazione impartita e, quindi,
l’esercizio di una qualche forma di standar-
dizzazione e di un controllo su requisiti e
sui contenuti minimi dell’insegnamento. Si
tratta, in sostanza, della combinazione
della funzione della « valutazione » con
quella dell’« accreditamento ».

Ma va tenuto presente che, mentre la
valutazione è un processo a carattere
dinamico, teso a produrre un migliora-
mento continuo della qualità dell’offerta
didattica, l’accreditamento è piuttosto un
procedimento statico, basato su una logica
binaria, che ha lo scopo di verificare
l’esistenza o meno – iniziale e nel corso
del tempo – della conformità della situa-
zione analizzata rispetto a predefiniti
standard minimi, quantitativi e qualitativi.
Nonostante l’indicata diversità di ratio e di
metodologia, valutazione e accreditamento
hanno nondimeno in comune la funzione
di garanzia della società e di tutela degli
utenti circa la qualità dei servizi offerti e
l’adeguatezza dei risultati attesi. Nell’at-
tuale situazione dell’università italiana le
due prospettive, pur entrambe necessarie,
non possono avere uguale peso. Vanno
dunque affermati la priorità e il primato
relativo della valutazione (interna ed
esterna) per il miglioramento della qualità
come condizione non eludibile anche al
fine di poter impiantare un sistema di
accreditamento credibile e funzionale, con
riferimento non alle strutture bensı̀, di
norma, ai singoli corsi di studio.

Valutare la didattica significa porre in
essere sistemi di valutazione della « qua-
lità » e dunque valutare il progetto, il
processo e l’output dell’attività didattica,
combinando insieme indicatori quantita-
tivi, valutazioni qualitative di peer esterni
ed esame delle procedure utilizzate, in una
logica che veda autovalutazione e valuta-
zione esterna efficacemente combinate per
rispondere a esigenze di valutazione che
non è possibile semplificare o standardiz-
zare eccessivamente, né appiattire su una
singola dimensione. Alla valutazione effet-
tuata dall’ateneo (auto-valutazione), che
non può non restare preminente, anche in
ragione della riaffermazione di un ruolo
anzitutto e soprattutto « interno » dei nu-
clei di valutazione, occorre necessaria-
mente aggiungere, sia pure con periodicità
più rallentata, l’attività di valutazione
esterna che dovrebbe essere effettuata, a
livello di singola disciplina o di raggrup-
pamenti disciplinari omogenei, da peer
esterni, possibilmente non soltanto italiani.
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A differenza della valutazione della
didattica, che è di recente sperimenta-
zione, la valutazione della ricerca ha nel
mondo accademico, anche italiano, una
tradizione consolidata e metodologie più
collaudate e condivise, soprattutto per i
settori scientifici maggiormente integrati
in ambito internazionale. Peraltro, almeno
in linea di principio, sia la carriera acca-
demica dei docenti, sia l’attribuzione delle
risorse per la ricerca sono basate su
verifiche e su comparazioni valutative
della qualità.

Anche per la ricerca, la valutazione è
intesa a verificare l’efficienza, l’efficacia e
la qualità della produzione scientifica, at-
traverso l’impiego di appositi indicatori.
Cosı̀, per misurare l’efficienza si fa di
norma riferimento a due tipi di indici: a)
il cosiddetto « indice finanziario », inteso
come rapporto tra le risorse disponibili
per una determinata struttura e il perso-
nale di ricerca operante nella struttura
stessa; b) il cosiddetto « indice di operosi-
tà », inteso come il rapporto tra la pro-
duzione scientifica di una determinata
struttura e il numero del personale di
ricerca afferente alla struttura stessa. Più
vari sono, invece, gli indicatori solitamente
impiegati per valutare l’efficacia della ri-
cerca, con riferimento alle ricadute appli-
cative, all’impatto socio-economico, alla
capacità di attrazione di risorse, eccetera.
Quanto alla valutazione della qualità della
ricerca, uno dei criteri più consolidati e
più usati, soprattutto in ambito interna-
zionale, è il numero delle citazioni che una
pubblicazione scientifica ha ottenuto, in-
tegrato dall’importanza della sede di pub-
blicazione della stessa.

Va sottolineato che i criteri e gli indi-
catori richiamati non sono egualmente
significativi e, pertanto, parimenti utiliz-
zabili per tutte le discipline, essendo il loro
impiego largamente collaudato e consoli-
dato per l’ambito delle discipline tecnico-
scientifiche, molto meno per l’area delle
discipline umanistiche. Ciò non toglie che
anche per queste ultime sia necessaria e
possibile un’attività di valutazione, sia in-
terna alle strutture ove si volge la ricerca,
sia da parte di organismi esterni. L’im-

portante è che la valutazione della ricerca
avvenga per aree disciplinari omogenee e
da parte delle comunità scientifiche di
appartenenza.

La valutazione della struttura tecnico-
amministrativa e del funzionamento degli
atenei rappresenta il caso più emblematico
di indispensabile auto-valutazione, preli-
minare a ogni intervento esterno. Benché
si tratti notoriamente di un settore rego-
lato da logiche diverse da quelle proprie
della didattica e della ricerca scientifica,
nondimeno in tutti i Paesi europei il ruolo
sempre più centrale delle amministrazioni
delle università autonome spinge alla crea-
zione di attività formative specifiche, di
cui è esempio pregnante la diffusione di
master per la gestione delle università, e
all’individuazione di specifiche forme e
modalità di valutazione. Si tratta comun-
que di una problematica che coinvolge il
più generale tema della governance delle
università.

Più che mai in Italia si avverte la
necessità di innovare e di razionalizzare le
amministrazioni universitarie per ade-
guarle al nuovo assetto autonomistico degli
atenei e ai profondi mutamenti intervenuti
nel ruolo e nel modo d’essere delle uni-
versità. Il problema – evidente da gran
tempo – è stato ulteriormente accentuato
dall’introduzione della riforma degli ordi-
namenti didattici, sicché la sua soluzione
non pare assolutamente rinviabile.

A differenza della più gran parte dei
sistemi universitari dei Paesi sviluppati, il
sistema universitario italiano non conosce
un’attività istituzionalizzata di valutazione
dell’operosità scientifica dei singoli docenti
e del loro impegno didattico e nelle attività
organizzative e gestionali della didattica e
della ricerca. Com’è noto, al di là delle
prove di accesso al ruolo, che comportano
una valutazione della produzione scienti-
fica e una pure labile verifica dell’idoneità
didattica, l’avanzamento di carriera, o,
meglio, la progressione stipendiale avviene
per anzianità.

Nella presente proposta di legge si
prevede pertanto che, all’interno dell’isti-
tuendo sistema nazionale di valutazione, si
dia luogo a valutazioni periodiche dei
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singoli docenti da parte degli atenei di
appartenenza. In particolare, l’impegno
complessivo dei singoli docenti nelle atti-
vità didattiche, di ricerca e organizzative-
gestionali sarà periodicamente valutato dai
nuclei di ateneo, utilizzando, per quanto
riguarda la ricerca, metodologie e criteri
fissati dall’Autorità e comunque con il
monitoraggio dell’Autorità stessa. Gli esiti
della valutazione saranno determinanti
per la progressione di carriera e stipen-
diale.

Possiamo ora entrare nei dettagli della
descrizione della proposta di legge. Dopo
le definizioni date nell’articolo 1, l’articolo
2 istituisce il sistema nazionale di valuta-
zione della qualità delle attività delle uni-
versità e degli enti di ricerca, articolandolo
su due livelli. A quello centrale è proposta
un’Autorità per la valutazione delle uni-
versità e della ricerca, a quello locale sono
preposti i nuclei di ateneo e di ente di
ricerca.

L’articolo 3 istituisce appunto l’Autorità
indicandone i requisiti di autonomia, in-
dipendenza, terzietà, professionalità, tra-
sparenza e pubblicità degli atti. Sono an-
che indicati i principali compiti dell’Auto-
rità, tra i quali si segnala l’attribuzione di
una quota del finanziamento ordinario in
base agli esiti della valutazione come
fondo da destinare alla ricerca e ai dot-
torati di ricerca.

L’articolo 4 indica la composizione del-
l’Autorità, affidata per il presidente al
Presidente della Repubblica, per due
membri a istituzioni europee e per altri
due membri a maggioranze parlamentari
qualificate che scelgono in rose prove-
nienti dagli organi nazionali di rappresen-
tanza degli studenti, delle università e
degli enti di ricerca. Sono inoltre stabilite
tutte le condizioni di incompatibilità per i
cinque componenti dell’Autorità, la durata
del mandato, le regole di organizzazione
dell’Autorità. Anche l’articolo 5 concerne
le modalità di funzionamento dell’Auto-
rità.

L’articolo 6 assegna all’Autorità il com-
pito di preparare ogni anno un rapporto al
Parlamento e al Governo sullo stato del
sistema delle università e della ricerca.

L’articolo 7 descrive in dettaglio le
attività di valutazione dell’Autorità, sia
come valutazione esterna dell’efficacia,
dell’efficienza e della qualità delle attività
di ricerca e didattiche di ciascuna univer-
sità e delle attività istituzionali di ciascun
ente di ricerca mediante l’analisi dei dati
qualitativi e quantitativi sia tramite pro-
cedure di auto-valutazione e visite in loco
di valutatori esterni (peerreview).

Inoltre è compito dell’Autorità la valu-
tazione complessiva di ciascuna università
ed ente di ricerca in quanto istituzione
autonoma, relativamente al grado di rag-
giungimento degli obiettivi stabiliti dai suoi
organi di governo, alle funzioni e alle
attività di sostegno al suo territorio di
riferimento, al rapporto tra investimenti e
risultati. Spetta parimenti all’Autorità la
verifica in itinere ed ex post degli accordi
di programma, delle convenzioni e dei
contratti stipulati dal Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca con le
università o con gli enti di ricerca, nonché
dell’efficienza e dell’efficacia dei pro-
grammi statali di finanziamento e di in-
centivazione delle attività di ricerca e di
innovazione condotte dalle università, da-
gli enti di ricerca, da altri enti pubblici o
privati.

Infine, come si è già detto, l’Autorità
stabilisce le procedure, le metodologie ed
i tempi operativi per la valutazione perio-
dica dell’attività di ricerca svolta dai sin-
goli professori e ricercatori universitari e
dai singoli ricercatori e dirigenti di ricerca
degli enti di ricerca.

L’articolo 8 concerne l’attività di accre-
ditamento prevedendo che l’Autorità sta-
bilisca i requisiti quantitativi e qualitativi
minimi, in termini di risorse umane, in-
frastrutturali e finanziarie stabili e di
capacità di ricerca, che sono vincolanti per
l’istituzione di nuove università o di nuove
sedi distaccate delle università, nonché per
l’attivazione e per l’accreditamento perio-
dico di tutti i corsi di studio universitari,
ivi compresi i dottorati di ricerca e i
master universitari.

Di particolare interesse e novità la
previsione che si istituisca un albo degli
enti pubblici e privati indipendenti auto-
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rizzati ad accreditare i corsi di studio
universitari, stabilendone i requisiti quan-
titativi e qualitativi minimi vincolanti per
l’accesso in termini di risorse umane e
finanziarie e di competenze tecniche e
scientifiche e affidandone la gestione al-
l’Autorità.

L’articolo 9 tratta il delicato problema
dei sistemi informativi dell’Autorità, ivi
compresa l’anagrafe nazionale delle ricer-
che, e dei diritti di accesso dell’Autorità ai
sistemi informativi presenti presso il Mi-
nistero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca e presso le singole istituzioni.

Gli articoli 10, 11 e 12 trattano, rispet-
tivamente, delle attività di indirizzo e
consulenza, di formazione e promozione
culturale dell’Autorità nonché dei suoi
poteri di vigilanza e sanzionatori. Di par-
ticolare interesse il fatto che l’Autorità
acquista poteri sanzionatori nei confronti
dell’uso indebito dei termini universitari
da parte di enti non autorizzati e della
comunicazione pubblica scorretta effet-
tuata da università o da enti di ricerca.

L’articolo 13 tratta invece dei nuclei di
valutazione di ateneo, stabilendone ruolo,
compiti, regole generali di composizione.
In particolare è trattato il rapporto tra
nuclei e organi di governo dell’ateneo, tra
nuclei e Autorità, tra nuclei e sistemi di
consultazione degli studenti. L’articolo 14
torna sulla valutazione periodica dei do-
centi, indicandone, come già esplicitato,
metodologie e conseguenze.

Parallelamente l’articolo 15 tratta dei
nuclei di valutazione degli enti di ricerca
e della valutazione periodica dei ricerca-
tori dell’ente.

Infine, l’articolo 16 assegna il finanzia-
mento per il funzionamento dell’Autorità
come quota percentuale fissa dei fondi di
finanziamento ordinario, opportunamente
incrementati per il primo triennio mentre
l’articolo 17 detta le norme transitorie e
finali volte ad attribuire all’Autorità le
attività già svolte dal CNVSU e dal CIVR
senza pregiudizio per la loro continuità e
importanza.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

ART. 1.

(Definizioni).

1. Ai sensi e per gli effetti della pre-
sente legge:

a) il termine « università » o « ate-
neo » comprende tutte le università e le
istituzioni universitarie italiane statali e
non statali, comunque denominate, ivi
comprese le scuole superiori ad ordina-
mento speciale;

b) il termine « ente di ricerca » com-
prende tutti gli enti e le istituzioni pub-
bliche di ricerca non universitari, indipen-
dentemente dall’amministrazione ministe-
riale vigilante o di riferimento;

c) il termine « ricerca » comprende la
ricerca umanistica, scientifica e tecnolo-
gica svolta in tutti gli ambiti disciplinari e
interdisciplinari.

ART. 2.

(Sistema pubblico nazionale di valutazione
della qualità delle attività delle università

e degli enti di ricerca).

1. È istituito il sistema pubblico nazio-
nale di valutazione della qualità delle
attività delle università e degli enti di
ricerca, nonché dell’efficienza e dell’effi-
cacia dei programmi statali di finanzia-
mento e di incentivazione delle attività di
ricerca e di innovazione, di seguito deno-
minato « sistema », cui è preposta un’Au-
torità indipendente denominata « Autorità
per la valutazione del sistema delle uni-
versità e della ricerca », istituita ai sensi
dell’articolo 3.

2. Il sistema si articola su due livelli,
centrale e locale, distinti per organismi,
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funzioni, responsabilità e tipologie di at-
tività:

a) al livello centrale opera, con com-
petenza su tutto il territorio nazionale,
l’Autorità di cui al comma 1, cui sono
attribuite in via esclusiva le funzioni e le
attività statali di valutazione esterna della
qualità delle attività delle università e degli
enti di ricerca;

b) al livello di ciascun ateneo ed ente
di ricerca operano, con competenza su
tutte le sue strutture e attività, i nuclei di
valutazione interna, di cui agli articoli 13,
14 e 15, cui sono attribuite in via esclusiva
le funzioni e le attività di valutazione
interna della qualità delle attività svolte
nell’istituzione, nonché la supervisione
delle attività di auto-valutazione delle sue
strutture organizzative.

3. I singoli atenei ed enti di ricerca, o
le loro strutture interne, possono parteci-
pare a ulteriori programmi regionali, na-
zionali o internazionali di valutazione
sulla base di autonome deliberazioni dei
loro organi di governo e con oneri inte-
ramente a carico dei rispettivi bilanci.

ART. 3.

(Autorità per la valutazione del sistema
delle università e della ricerca).

1. È istituita l’Autorità per la valuta-
zione del sistema delle università e della
ricerca, di seguito denominata « Autorità ».

2. L’Autorità opera in piena autonomia
e con indipendenza di giudizio e di valu-
tazione, in conformità ai princı̀pi di ter-
zietà, professionalità, trasparenza e pub-
blicità degli atti. Ha autonomia organiz-
zativa, amministrativa e contabile, anche
in deroga alle disposizioni sulla contabilità
generale dello Stato.

3. L’Autorità esercita le funzioni e le
attività statali di:

a) valutazione esterna della qualità
delle attività delle università e degli enti di
ricerca;
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b) indirizzo, coordinamento e vigi-
lanza delle attività di valutazione interna
demandate ai nuclei degli atenei e degli
enti di ricerca;

c) valutazione dell’efficienza e dell’ef-
ficacia dei programmi statali di finanzia-
mento e di incentivazione delle attività di
ricerca e di innovazione condotte da enti
pubblici o privati.

4. I risultati delle attività di valutazione
dell’Autorità costituiscono criterio di rife-
rimento per l’allocazione dei finanzia-
menti statali alle università e agli enti di
ricerca. In particolare l’Autorità deter-
mina, in relazione anche ai parametri
medi europei, il costo standard degli stu-
denti universitari di cui all’articolo 5 della
legge 24 dicembre 1993, n. 537, e succes-
sive modificazioni, comprensivo anche dei
costi per la ricerca universitaria.

5. È comunque riservata all’Autorità,
sulla base dei risultati delle sue attività di
valutazione, la ripartizione tra le univer-
sità e tra gli enti di ricerca di una quota
del 2 per cento del fondo annuale per il
finanziamento ordinario delle università,
di cui all’articolo 5 della legge 24 dicembre
1993, n. 537, e successive modificazioni, e,
rispettivamente, del fondo ordinario per
gli enti pubblici di ricerca, di cui all’arti-
colo 7 del decreto legislativo 5 giugno
1998, n. 204, da destinare esclusivamente,
sulla base di autonome determinazioni
delle singole istituzioni, al finanziamento
diretto di attività di ricerca e di attività di
alta formazione nell’ambito dei dottorati
di ricerca.

6. L’Autorità svolge compiti di consu-
lenza per il Governo e per tutti i Ministeri
in materia di valutazione delle politiche
pubbliche in tema di istruzione superiore
e ricerca, nonché, su richiesta dell’ammi-
nistrazione pubblica interessata, svolge o
indirizza attività valutative relative a sin-
goli programmi e attività di ricerca e di
alta formazione.

7. L’Autorità, nell’espletamento delle
proprie funzioni e attività, tiene conto
delle metodologie riconosciute a livello
internazionale, con particolare riferimento
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a quelle inserite in direttive e in racco-
mandazioni dell’Unione europea in rela-
zione alla realizzazione dello spazio euro-
peo dell’istruzione superiore e della ri-
cerca e agli obiettivi indicati dal Consiglio
europeo di Lisbona del 23 e 24 marzo
2000.

8. L’Autorità collabora, anche mediante
scambi di esperienze e informazioni, con
gli organismi internazionali e dell’Unione
europea, nonché con le Autorità, le agen-
zie e le amministrazioni degli altri Paesi
membri dell’Unione, o comunque di altri
Stati, operanti nel campo della valutazione
dei sistemi dell’istruzione superiore e della
ricerca.

ART. 4.

(Componenti dell’Autorità).

1. L’Autorità è composta dal presidente
e da quattro commissari.

2. Il presidente rappresenta l’Autorità
in ambito nazionale e internazionale per
tutti i rapporti e gli atti a rilevanza
esterna, assicura l’unitarietà degli indirizzi
e l’operatività dell’Autorità, convoca e pre-
siede le sedute dell’Autorità stabilendone
l’ordine dei lavori.

3. I componenti dell’Autorità sono
scelti fra personalità, anche straniere, di
alta e riconosciuta qualificazione ed espe-
rienza nel campo dell’istruzione superiore
e della ricerca, nonché della valutazione di
tali attività, provenienti da differenti am-
biti culturali. Sono nominati con decreto
del Presidente della Repubblica sulla base
delle seguenti designazioni:

a) il presidente è designato dal Pre-
sidente della Repubblica;

b) due commissari sono designati ri-
spettivamente dall’European Research
Council e dalla European University Asso-
ciation tra persone esterne alle università
e agli enti di ricerca italiani;

c) due commissari sono designati dal
Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca scegliendo in due rose di
cinque nominativi indicate rispettivamente
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dal Consiglio nazionale degli studenti uni-
versitari e, di concerto tra loro, dal Con-
siglio universitario nazionale, dalla Confe-
renza dei rettori delle università italiane e
dal Collegio dei presidenti degli enti pub-
blici di ricerca.

4. Le designazioni del Ministro del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca
di cui al comma 3, lettera c), sono pre-
viamente sottoposte al parere favorevole,
obbligatorio e vincolante, delle Commis-
sioni competenti in materia di cultura,
scienza e istruzione della Camera dei de-
putati e del Senato della Repubblica da
esprimere entro sessanta giorni a maggio-
ranza dei due terzi dei membri. Le me-
desime Commissioni possono procedere
all’audizione delle persone designate.

5. I componenti dell’Autorità durano in
carica cinque anni e non sono rinomina-
bili.

6. Le indennità spettanti al presidente
e ai componenti dell’Autorità sono deter-
minate con decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri, di intesa con il
Ministro dell’istruzione, dell’università
della ricerca e con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, tenendo conto della
media di quelle stabilite per le altre Au-
torità.

7. L’ufficio di membro dell’Autorità è
svolto a tempo pieno ed è incompatibile, a
pena di decadenza, con qualsiasi rapporto
di lavoro o di consulenza, diretto o indi-
retto, anche a titolo gratuito, con univer-
sità italiane, con enti di ricerca, con Mi-
nisteri vigilanti o di riferimento per gli enti
di ricerca. I membri dell’Autorità non
possono altresı̀ ricoprire altri uffici pub-
blici di qualsiasi natura, ivi compresi gli
incarichi elettivi o di rappresentanza nei
partiti politici, né avere interessi diretti o
indiretti nelle università e negli enti di
ricerca.

8. Per i dipendenti pubblici il periodo
trascorso nell’ufficio di componente del-
l’Autorità è valido ai fini della progres-
sione di carriera; al termine, il dipendente
riprende il proprio trattamento stipendiale
ordinario.
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9. I dipendenti di università italiane, di
enti di ricerca, di Ministeri vigilanti o di
riferimento per gli enti di ricerca, o co-
munque di amministrazioni pubbliche, che
sono nominati componenti dell’Autorità
sono collocati in aspettativa senza assegni,
decadono dalle cariche eventualmente ri-
coperte nelle università e negli enti di
ricerca e non possono partecipare in al-
cuna forma né a programmi di ricerca
finanziati dallo Stato, dalle università, da-
gli enti di ricerca, dalle regioni e, comun-
que, da amministrazioni pubbliche, né a
commissioni di valutazione per il recluta-
mento e le conferme in ruolo dei profes-
sori e dei ricercatori universitari e del
personale degli enti di ricerca.

10. Per il triennio immediatamente suc-
cessivo all’espletamento dell’ufficio di
componente dell’Autorità, i professori e i
ricercatori universitari nonché i dipen-
denti degli enti di ricerca che ne hanno
fatto parte non possono ricoprire cariche
nelle università e negli enti di ricerca, né
fare parte di commissioni di valutazione
per il reclutamento e le conferme in ruolo
dei professori e dei ricercatori universitari
e del personale degli enti di ricerca.

11. L’Autorità delibera a maggioranza
assoluta dei componenti sulla risoluzione
degli eventuali conflitti di interesse che
sorgano per attività svolte o per posizioni
ricoperte dai suoi membri. La delibera è
impugnabile, da chiunque vi abbia inte-
resse, mediante ricorso al tribunale am-
ministrativo regionale ove ha sede l’Auto-
rità.

12. I componenti e i funzionari del-
l’Autorità, nell’esercizio delle funzioni,
sono pubblici ufficiali e sono tenuti al
segreto d’ufficio.

ART. 5.

(Organizzazione dell’Autorità).

1. Con il medesimo decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri di cui
all’articolo 4, comma 6, da emanare im-
prorogabilmente entro tre mesi dalla data
di entrata in vigore della presente legge,
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sono altresı̀ determinati, su proposta del
Ministro competente, la sede dell’Autorità,
i locali degli uffici per il primo insedia-
mento e, di intesa con il Ministro per la
funzione pubblica, il numero massimo di
unità del ruolo organico del personale
dipendente, il numero e la durata massima
dei contratti a tempo determinato, ivi
compresi i rapporti di consulenza o di
collaborazione esterne, nonché i criteri
per l’utilizzazione di dipendenti pubblici,
con riferimento alla disciplina contenuta
nell’articolo 2 della legge 14 novembre
1995, n. 481, e successive modificazioni, e
nell’articolo 1, comma 19, della legge 31
luglio 1997, n. 249, in quanto compatibile.

2. L’Autorità, entro novanta giorni dal
primo insediamento, adotta, a maggio-
ranza assoluta dei suoi componenti, uno o
più regolamenti concernenti:

a) l’organizzazione e il funziona-
mento, i bilanci, i rendiconti e la gestione
delle spese, anche in deroga alle disposi-
zioni sulla contabilità generale dello Stato;

b) la definizione della pianta organica
del personale dipendente, nel limite mas-
simo stabilito dal decreto di cui al comma
1, e le relative modalità e procedure di
copertura dei posti, anche mediante il
ricorso alle procedure di mobilità previste
dalla normativa vigente, compatibilmente
con gli stanziamenti ordinari di bilancio
previsti per il funzionamento dell’Autorità
stessa, nonché le procedure per l’eventuale
immissione nel ruolo del personale as-
sunto a tempo determinato;

c) il trattamento giuridico ed econo-
mico del personale, sulla base della disci-
plina contenuta nella legge 14 novembre
1995, n. 481, e successive modificazioni;

d) le modalità operative e comporta-
mentali del personale, dei dirigenti e dei
componenti dell’Autorità.

3. L’Autorità provvede all’autonoma ge-
stione delle spese per il proprio funziona-
mento nei limiti del fondo stanziato a tale
scopo nel bilancio dello Stato ai sensi
dell’articolo 16.
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4. I ricorsi avverso i provvedimenti
dell’Autorità rientrano nella giurisdizione
esclusiva del giudice amministrativo. La
competenza di primo grado è attribuita in
via esclusiva e inderogabile al tribunale
amministrativo regionale ove ha sede l’Au-
torità.

5. All’Autorità si applicano, ove non
diversamente disposto dalla presente legge
e unicamente in quanto compatibili, le
norme di cui all’articolo 2 della legge 14
novembre 1995, n. 481, e successive mo-
dificazioni.

ART. 6.

(Rapporto annuale sullo stato del sistema
delle università e della ricerca).

1. L’Autorità valuta lo stato del sistema
delle università e della ricerca sia nel suo
complesso che in riferimento alle grandi
aree disciplinari che lo compongono, te-
nendo conto dei principali parametri qua-
litativi e quantitativi che lo caratterizzano
anche in comparazione con gli altri sistemi
universitari europei ed extra-europei, del
grado di raggiungimento degli obiettivi
programmatici fissati dal Governo e dal
Parlamento, del rapporto tra investimenti
e risultati.

2. L’Autorità rende pubblici i risultati
delle proprie verifiche, analisi e valuta-
zioni mediante la pubblicazione, entro il
30 giugno di ogni anno, di un rapporto al
Parlamento e al Governo sullo stato del
sistema delle università e della ricerca. Il
rapporto può contenere l’indicazione di
proposte per la gestione del sistema con-
seguenti e tecnicamente motivate.

3. Il primo rapporto sullo stato del
sistema delle università e della ricerca è
presentato entro il termine stabilito dal
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri di cui all’articolo 4, comma 6.

4. L’Autorità rende altresı̀ pubblici tutti
i risultati delle proprie verifiche, analisi e
valutazioni sullo stato delle singole uni-
versità e degli enti di ricerca.
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ART. 7.

(Attività di valutazione).

1. È compito dell’Autorità la valuta-
zione esterna dell’efficacia, dell’efficienza
e della qualità delle attività di ricerca e
didattiche di ciascuna università e delle
attività istituzionali di ciascun ente di
ricerca mediante l’analisi dei dati qualita-
tivi e quantitativi nonché tramite proce-
dure di autovalutazione e visite in loco di
soggetti esterni.

2. È altresı̀ compito dell’Autorità la
valutazione complessiva di ciascuna uni-
versità ed ente di ricerca in quanto isti-
tuzione autonoma, relativamente al grado
di raggiungimento degli obiettivi stabiliti
dai suoi organi di governo, alle funzioni e
attività di sostegno al suo territorio di
riferimento, al rapporto tra investimenti e
risultati.

3. Le attività dell’Autorità di cui ai
commi 1 e 2 si estendono anche ai centri
interuniversitari o autonomi per la ricerca
universitaria e pubblica, comunque deno-
minati.

4. Spetta all’Autorità la verifica in iti-
nere ed ex post degli accordi di pro-
gramma, delle convenzioni e dei contratti
stipulati dal Ministero dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca con le università
o con gli enti di ricerca, nonché dell’effi-
cienza e dell’efficacia dei programmi sta-
tali di finanziamento e di incentivazione
delle attività di ricerca e di innovazione
condotte dalle università, dagli enti di
ricerca, da altri enti pubblici o privati.

5. L’Autorità determina le procedure, le
metodologie ed i tempi operativi per la
valutazione periodica dell’attività di ri-
cerca svolta dai singoli professori e ricer-
catori universitari e dai singoli ricercatori
e dirigenti di ricerca degli enti di ricerca,
da realizzare per grandi aree disciplinari
omogenee con la partecipazione di com-
missioni nazionali espresse dalle relative
comunità scientifico-disciplinari, preve-
dendo indicatori differenziati specifici per
ciascuna area, nonché il coordinamento e
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la vigilanza sull’attività delle commissioni
nazionali.

6. Spettano altresı̀ all’Autorità l’indi-
rizzo e la vigilanza sull’espletamento da
parte delle università delle funzioni ad
esse attribuite, ai sensi dell’articolo 14, in
materia di valutazione periodica delle at-
tività svolte da ciascun professore o ricer-
catore universitario.

7. L’Autorità segnala le situazioni di
particolare qualità nella didattica, nella
ricerca e nell’attività gestionale che moti-
vino l’assegnazione di quote aggiuntive
premiali annuali del fondo di finanzia-
mento ordinario delle università o degli
enti di ricerca, ovvero le situazioni di
maggiore scostamento dagli standard qua-
litativi prefissati che richiedano l’attua-
zione di appositi programmi di rientro.

ART. 8.

(Attività di accreditamento).

1. L’Autorità stabilisce i requisiti quan-
titativi e qualitativi minimi, in termini di
risorse umane, infrastrutturali e finanzia-
rie stabili e di capacità di ricerca, che sono
vincolanti per l’istituzione di nuove uni-
versità o di nuove sedi distaccate delle
università, nonché per l’attivazione e l’ac-
creditamento periodico di tutti i corsi di
studio universitari, ivi compresi i dottorati
di ricerca e i master universitari.

2. L’Autorità definisce altresı̀ le moda-
lità per la verifica iniziale e periodica,
anche con visite ispettive, della sussistenza
e della permanenza nel tempo dei requisiti
di cui al comma 1.

3. L’Autorità gestisce l’albo degli enti
pubblici o privati indipendenti autorizzati
ad accreditare i corsi di studio universi-
tari, stabilendo i requisiti quantitativi e
qualitativi minimi, in termini di risorse
umane e finanziarie e di competenze tec-
niche e scientifiche, che sono vincolanti
per l’iscrizione all’albo medesimo.

4. Spettano all’Autorità l’indirizzo e la
vigilanza, anche tramite visite ispettive,
sulle attività svolte dagli enti di accredi-
tamento iscritti all’albo di cui al comma 3.
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ART. 9.

(Sistemi informativi).

1. Nell’osservanza della disciplina sul
trattamento dei dati personali, l’Autorità,
per la realizzazione delle proprie attività
istituzionali e limitatamente alle materie
di competenza, ha diritto all’accesso di-
retto alle banche dati rilevanti e alle altre
fonti informative disponibili presso il Mi-
nistero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca, presso l’Istituto nazionale di
statistica o presso altri enti pubblici
nonché presso le singole università ed enti
di ricerca.

2. L’Autorità realizza altresı̀ specifiche
banche dati di interesse per la sua attività
e attiva meccanismi per la circolazione dei
flussi informativi all’interno e all’esterno
del sistema delle università e della ricerca.

3. In particolare è compito dell’Autorità
realizzare e curare l’aggiornamento e la
manutenzione dell’Anagrafe nazionale
delle ricerche di cui agli articoli 63, terzo
comma, e 64, commi primo, secondo, terzo
e quarto, del decreto del Presidente della
Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, in pro-
secuzione ed a completamento di quanto
già realizzato dal Comitato di indirizzo
per la valutazione della ricerca.

4. L’Autorità vigila sull’affidabilità in-
formativa, sul continuo e tempestivo ag-
giornamento e sulla corretta manuten-
zione delle banche dati disponibili presso
le università e gli enti di ricerca e rilevanti
ai fini della valutazione delle loro attività
istituzionali.

ART. 10.

(Attività di indirizzo e consulenza).

1. L’Autorità approva appositi atti tec-
nicamente motivati per segnalare al Par-
lamento e al Governo, al fine dell’adozione
dei provvedimenti di competenza, l’oppor-
tunità di idonei interventi normativi per il
miglioramento qualitativo del sistema delle
università e della ricerca, o di singoli
settori del sistema.
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2. L’Autorità formula pareri sui prov-
vedimenti legislativi in itinere, con speci-
fico riferimento ai possibili effetti sulla
qualità delle attività universitarie e della
ricerca.

ART. 11.

(Attività di formazione
e promozione culturale).

1. L’Autorità promuove e diffonde la
cultura della qualità nell’ambito della di-
dattica universitaria e della ricerca,
nonché la ricerca sulla valutazione e sulla
formazione di specifiche competenze pro-
fessionali, anche mediante la predisposi-
zione di appositi progetti di ricerca e di
protocolli formativi, con particolare rife-
rimento alle metodologie di autovaluta-
zione e di miglioramento continuo.

ART. 12.

(Attività di vigilanza e sanzionatoria).

1. L’Autorità vigila sulla completezza e
sulla correttezza della comunicazione pub-
blica delle università e degli enti di ricerca,
soprattutto in materia di offerta formativa
e di ricerche, nonché di servizi e di
strutture per gli studenti.

2. L’Autorità accerta eventuali abusi
relativi alla comunicazione pubblica di cui
al comma 1, all’esistenza e alla sussistenza
dei requisiti minimi previsti dall’articolo 8,
all’affidabilità delle banche dati di cui
all’articolo 9, comma 4, e irroga le relative
sanzioni amministrative pecuniarie, fatta
salva l’eventuale procedibilità a carico dei
responsabili da parte dell’autorità giudi-
ziaria o di controllo contabile.

3. L’Autorità accerta altresı̀ le irrego-
larità relative all’uso indebito del termine
« università » o « ateneo » e dei suoi deri-
vati da parte di soggetti non autorizzati ai
sensi dell’articolo 10 del decreto-legge 1o

ottobre 1973, n. 580, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 30 novembre 1973,
n. 766, e irroga le relative sanzioni am-
ministrative pecuniarie, fatta salva l’even-
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tuale procedibilità da parte dell’autorità
giudiziaria e dell’Autorità garante della
concorrenza e del mercato.

4. L’Autorità accerta e segnala al Mi-
nistero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca per i provvedimenti di com-
petenza le situazioni di università o di enti
di ricerca in cui si sono verificate o si
verificano gravi violazioni o inadempienze
delle norme che regolano il sistema delle
università e della ricerca, o si presentano
pericoli di dissesto finanziario o di impos-
sibilità ad adempiere alle finalità istitu-
zionali.

5. Le sanzioni amministrative pecunia-
rie di cui al presente articolo sono stabilite
nella misura da un minimo di 10.000 euro
a un massimo di 250.000 euro.

ART. 13.

(Sistema di valutazione interna
e nuclei di valutazione di ateneo).

1. Le università adottano, con oppor-
tuni atti regolamentari approvati dal se-
nato accademico, un sistema di valuta-
zione interna della qualità delle attività
didattiche e di ricerca, delle relative strut-
ture e servizi, ivi compresi quelli per il
diritto allo studio e per il miglioramento
della qualità degli studi, nonché della
gestione amministrativa dell’ateneo.

2. La valutazione di cui al comma 1 ha
lo scopo di monitorare e stimolare l’effi-
cienza, l’efficacia e la qualità della ricerca
e della didattica nell’ateneo, anche me-
diante procedure di autovalutazione delle
singole strutture organizzative e di succes-
siva valutazione esterna da parte di sog-
getti esterni. Ha altresı̀ lo scopo di veri-
ficare, anche mediante analisi comparative
dei costi e dei rendimenti, il corretto
utilizzo delle risorse umane, logistiche e
finanziarie, nonché l’imparzialità e il buon
andamento dell’azione amministrativa.

3. Le funzioni di valutazione di cui al
comma 2, ivi compreso l’espletamento
delle valutazioni periodiche delle attività
di ricerca, didattiche e organizzative dei
docenti ai sensi dell’articolo 14, sono svolte
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in ciascuna università dal nucleo di valu-
tazione di ateneo.

4. Il nucleo di valutazione di ateneo è
organo collegiale disciplinato dallo statuto
dell’università. È composto da un minimo
di tre a un massimo di nove membri, scelti
tra studiosi ed esperti secondo criteri di
professionalità e di comprovata esperienza
nel campo della valutazione, assicurando
una presenza maggioritaria di membri
esterni all’ateneo interessato, comprensiva
anche di competenze esterne al mondo
accademico.

5. Le università assicurano ai nuclei di
valutazione l’autonomia organizzativa, le
risorse umane, logistiche e finanziarie che
ne garantiscono l’efficienza operativa, il
libero e diretto accesso ai dati e alle
informazioni disponibili all’interno del-
l’ateneo, nel rispetto della disciplina sul
trattamento dei dati personali.

6. I nuclei di valutazione offrono sup-
porto tecnico-conoscitivo e consulenza agli
organi di governo dell’ateneo e delle rela-
tive strutture didattiche e di ricerca per il
continuo miglioramento qualitativo delle
attività e dei servizi. Operano inoltre per
diffondere e per radicare la cultura e le
metodologie della qualità in ogni ambito e
ad ogni livello delle attività universitarie.

7. I compiti di archiviazione, manuten-
zione e certificazione esterna dei dati di
ciascun ateneo ricadono nella responsabi-
lità della direzione amministrativa o dei
dirigenti degli appositi uffici.

8. I nuclei di valutazione analizzano le
caratteristiche del funzionamento didat-
tico dell’ateneo anche mediante l’acquisi-
zione periodica, garantendone l’anoni-
mato, delle opinioni degli studenti fre-
quentanti sulle attività didattiche e for-
mulano apposite relazioni e proposte agli
organi di governo dell’ateneo e delle rela-
tive strutture e servizi. È altresı̀ compito
dei nuclei accertare le cause della mancata
frequenza delle attività didattiche e for-
mulare proposte per favorire una più
estesa partecipazione con riferimento alle
diverse tipologie di studenti. Gli organi di
governo comunicano ai nuclei le determi-
nazioni assunte in merito alle proposte da
questi formulate.
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9. Tutti gli atti del sistema di valuta-
zione interna sono resi pubblici. In base
ad essi ciascun nucleo di valutazione cura
inoltre, con cadenza biennale, la stesura e
la pubblicazione di un rapporto sullo stato
dell’ateneo e delle sue strutture organiz-
zative interne.

ART. 14.

(Valutazione delle attività di ricerca, didat-
tiche e organizzative dei docenti universi-

tari).

1. I professori e i ricercatori universi-
tari sono soggetti, da parte degli atenei cui
appartengono, a valutazione periodica
delle loro attività di ricerca, didattiche e
organizzative sulla base dei seguenti cri-
teri:

a) per quanto riguarda la ricerca,
sono valutate la qualità, l’intensità e la
continuità della produzione scientifica e
della sua diffusione a livello nazionale e
internazionale, anche sulla base di indi-
catori numerici accettati e utilizzati a
livello internazionale dalla comunità disci-
plinare interessata;

b) per quanto riguarda la didattica,
sono valutate la qualità e la dedizione
nell’attività di insegnamento condotta nei
corsi di studio universitari di ogni livello,
nelle iniziative di orientamento e di tuto-
rato degli studenti, in particolare per la
preparazione delle tesi di laurea magi-
strale e di dottorato di ricerca, e nell’av-
viamento dei giovani alla ricerca, anche
sulla base delle opinioni espresse dagli
studenti;

c) per quanto riguarda le attività
organizzative, sono valutate la partecipa-
zione qualificata alle attività collegiali di
indirizzo, programmazione e governo delle
attività universitarie, nonché l’assunzione
di responsabilità per la direzione o il
coordinamento di strutture universitarie,
permanenti o temporanee, afferenti al
proprio ateneo o al sistema universitario
nazionale o internazionale.
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2. La valutazione delle attività di ri-
cerca avviene in conformità alle proce-
dure, alle metodologie e ai tempi operativi
determinati dall’Autorità ai sensi dell’ar-
ticolo 7, comma 5.

3. La valutazione delle attività didatti-
che e organizzative ricade sotto la respon-
sabilità delle singole università ed è svolta
dai nuclei di valutazione di ateneo secondo
procedure, metodologie e tempi operativi
stabiliti, in conformità agli indirizzi deter-
minati dall’Autorità ai sensi dell’articolo 7,
comma 6, della presente legge, con appo-
siti regolamenti di ateneo, approvati dal
senato accademico, anche su proposta del
nucleo di valutazione, ed emanati con le
modalità di cui all’articolo 11, comma 1,
della legge 19 novembre 1990, n. 341.

4. Ciascun professore e ricercatore uni-
versitario è sottoposto dall’ateneo cui ap-
partiene alle valutazioni di cui al presente
articolo ogni quattro anni, secondo un
criterio nazionale di rotazione per aree
disciplinari omogenee. La valutazione si
conclude con un giudizio complessivo po-
sitivo o negativo. Nel caso di giudizio
negativo, la progressione economica di
carriera del docente interessato rimane
sospesa fino alla successiva valutazione.
Nel caso di due successivi giudizi negativi,
l’interessato è trasferito ad altra ammini-
strazione pubblica ovvero, ove ne ricor-
rano le condizioni previste dalla legge in
termini di anzianità contributiva e ana-
grafica, collocato a riposo. Avverso al
giudizio negativo è ammesso il ricorso
all’Autorità, la quale può confermare il
giudizio dell’ateneo ovvero chiederne mo-
tivatamente il riesame.

ART. 15.

(Sistema di valutazione interna e nuclei di
valutazione degli enti di ricerca).

1. Gli enti di ricerca adottano, con
opportune deliberazioni approvate dai
competenti organi di gestione, un sistema
di valutazione interna della qualità delle
attività istituzionali e delle relative strut-
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ture e servizi, nonché della gestione am-
ministrativa dell’ente.

2. La valutazione di cui al comma 1 ha
lo scopo di monitorare e di stimolare
l’efficienza, l’efficacia e la qualità della
ricerca, anche mediante procedure di au-
tovalutazione delle singole strutture ope-
rative e di successiva valutazione esterna.
Ha altresı̀ lo scopo di verificare, anche
mediante analisi comparative dei costi e
dei rendimenti, il corretto utilizzo delle
risorse umane, logistiche e finanziarie,
nonché l’imparzialità e il buon andamento
dell’azione amministrativa.

3. Le funzioni di valutazione di cui al
comma 2 sono svolte in ciascun ente dal
nucleo di valutazione dell’ente, la cui com-
posizione e modalità di funzionamento
sono stabilite dallo statuto dell’ente. A tali
nuclei di valutazione degli enti di ricerca
e alla loro regolamentazione si applicano,
in quanto compatibili, le disposizioni pre-
viste dall’articolo 13 per i nuclei di valu-
tazione di ateneo.

4. I ricercatori e i dirigenti di ricerca
degli enti di ricerca sono soggetti, da parte
degli enti cui appartengono, a valutazione
periodica delle loro attività di ricerca e
organizzative sulla base dei criteri e delle
procedure di cui all’articolo 14, commi 1,
lettere a) e c), 2 e 3, in quanto applicabili.

5. 1 risultati della valutazione di cui al
comma 4 sono presi in considerazione per
le progressioni di carriera dei ricercatori e
dei dirigenti di ricerca secondo criteri e
modalità stabiliti nel contratto collettivo
nazionale di lavoro.

ART. 16.

(Norme finanziarie).

1. Alla copertura delle spese di funzio-
namento dell’Autorità si provvede me-
diante assegnazione alla stessa di una
quota annua del fondo per il finanzia-
mento ordinario delle università, di cui
all’articolo 5 della legge 24 dicembre 1993,
n. 537, e successive modificazioni, pari
all’1 per mille per il primo anno, al 3 per
mille per il secondo anno, al 5 per mille
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dal terzo anno in poi, nonché, con per-
centuali identiche, di una quota annua del
fondo ordinario per gli enti pubblici di
ricerca, di cui all’articolo 7 del decreto
legislativo 5 giugno 1998, n. 204.

2. Il fondo di finanziamento ordinario
è incrementato di 7 milioni di euro per il
2006, di 21 milioni di euro per il 2007, di
35 milioni di euro per il 2008; il fondo
ordinario per gli enti e le istituzioni di
ricerca è incrementato di 1 milione di
euro per il 2006, di 3 milioni di euro per
il 2007 e di 5 milioni di euro per il 2008.
Alla copertura del maggiore onere per il
bilancio dello Stato derivante dall’applica-
zione del presente comma si provvede
mediante corrispondente riduzione dello
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio
triennale 2006-2008, nell’ambito dell’unità
previsionale di base di parte corrente
« Fondo speciale » dello stato di previsione
del Ministero dell’economia e delle finanze
per l’anno 2006, allo scopo parzialmente
utilizzando l’accantonamento relativo al
medesimo Ministero.

3. Alla copertura delle spese di funzio-
namento del nucleo di valutazione prov-
vede ciascuna università e ciascun ente di
ricerca mediante apposito stanziamento
sul proprio bilancio, con esclusione di
oneri aggiuntivi per il bilancio dello Stato.

ART. 17.

(Disposizioni transitorie e finali).

1. All’atto dell’insediamento, l’Autorità
assume, con effetto immediato, le funzioni
già attribuite al Comitato nazionale per la
valutazione del sistema universitario e al
Comitato di indirizzo per la valutazione
della ricerca, ad eccezione delle funzioni
di consulenza per il Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, che
vengono assunte dalle strutture ministe-
riali competenti.

2. Con il decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri di cui all’articolo 4,
comma 6, contestualmente all’insedia-
mento dell’Autorità viene disposta la sop-
pressione dei Comitati di cui al comma 1
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e l’assegnazione all’Autorità stessa, previa
ricognizione, di tutte le risorse umane,
materiali e informative, ivi comprese le
banche dati, dei Comitati soppressi.

3. In sede di prima attuazione della
presente legge, l’Autorità prosegue e porta
a compimento i programmi di attività
intrapresi dai Comitati di cui al comma 1,
conformandosi alle procedure e alle me-
todologie da essi adottate.
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